
 

decreto legge 28 marzo 1997, n. 79 con-
vertito con modificazioni dalla legge 28 
maggio 1997, n. 140 ha elevato a 12 me-
si il termine di pagamento dei Tfs e dei 
Tfr per i dipendenti che cessano dal rap-
porto di lavoro per il raggiungimento dei 
limiti di età o di servizio previsti 
dall’ordinamento dell’ente di appartenen-
za. Anche tale incremento ha effetto per 
le cessazioni che intervengono dal 1° 
gennaio 2014 e con riferimento al perso-
nale che matura il diritto a pensione a 
decorrere dalla stessa data. 
 
Pagamento rateale dei Tfs e dei Tfr ai 
dipendenti che cessano dal servizio a 

partire dal 1° gennaio 2014 
Dipendenti che maturano il diritto a 
pensione dopo il 31 dicembre 2013 
Per i dipendenti che cessano dal servizio 
dal 1° gennaio 2014 e che conseguono i 
requisiti pensionistici a decorrere dalla 
stessa data, si applica la disciplina di cui 

Giugno  2014 

I Trattamenti di Fine Servizio nel pubblico 
impiego (TFS-TFR): TEMPI LIQUIDAZIONE 

Da 24 a 48 mesi di attesa! 
… come è possibile? 

 

Premessa 
L’art. 1, commi 484 e 485 della legge 27 
dicembre 2013, n. 147 (legge di stabilità 
per il 2014), ha esteso la modalità di pa-
gamento rateale dei Tfs e dei Tfr dei di-
pendenti pubblici nonché degli altri di-
pendenti iscritti alle gestioni delle inden-
nità di fine lavoro dell’Istituto (ex Enpas 
ed ex Inadel) anche alle prestazioni di 
importo lordo complessivo superiore a 
50.000 euro ed ha innalzato a 12 mesi il 
termine di pagamento delle prestazioni 
prima ricordate ed erogate con riferimen-
to a cessazioni dal servizio intervenute 
per raggiungimento del limite di età o di 
servizio. 
In particolare, il comma 484 del citato 
articolo 1, ha stabilito che in relazione 
alle cessazioni dal servizio che interven-
gono dal 1° gennaio 2014 e con riferi-
mento ai dipendenti che maturano i re-
quisiti per il pensionamento a partire dal-
la stessa data, i trattamenti di fine servi-
zio e fine rapporto, comunque denomina-
ti, vengono corrisposti: in unica soluzione 
se di importo pari o inferiore a 50.000 €; 
in due o tre rate annuali, se di ammonta-
re superiore a 50.000 € a seconda che 
l’importo complessivo superi i 50.000 € 
ma sia inferiore a 100.000 (in tal caso le 
rate sono due: 50.000 la prima e la parte 
eccedente la seconda) ovvero sia pari o 
superiore a 100.000 € (e in tal caso le 
rate sono tre: 50.000 la prima; 50.000 la 
seconda e la parte eccedente i 100.000 
la terza). 
Inoltre, il comma 484 del citato articolo 1, 
modificando il comma 2 dell’art. 3 del a cura di  G. Marcante 
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all’art. 1, comma 484, della legge 
nr.147/2013 e i trattamenti di fine ser-
vizio e fine rapporto, comunque deno-
minati, vengono corrisposti: 
a) in un unico importo annuale se 

l'ammontare complessivo della pre-
stazione, al lordo delle relative trat-
tenute fiscali, è pari o inferiore a 
50.000 €; 

b) in due importi annuali se l'ammon-
tare complessivo della prestazione, 
al lordo delle relative trattenute fi-
scali, è superiore a 50.000 € ma 
inferiore a 100.000; in tal caso il 
primo importo annuale è pari a 
50.000 € ed il secondo importo an-
nuale è pari all'ammontare residuo; 

c) in tre importi annuali se l'ammonta-
re complessivo della prestazione, 
al lordo delle relative trattenute fi-
scali, è uguale o superiore a 
100.000 €; in tal caso il primo im-
porto annuale è pari a 50.000 €, il 
secondo importo annuale è pari a 
50.000 € e il terzo importo annuale 
è pari all'ammontare residuo. 

Dipendenti che hanno maturato il 
diritto a pensione entro il 31 dicem-
bre 2013 
Per i dipendenti che cessano dal ser-
vizio avendo conseguito i requisiti 
pensionistici entro il 31 dicembre 
2013, si applica la disciplina di cui al 
comma 7 dell’art. 12 del decreto legge 
n. 78/2010 illustrata nella circolare 
Inpdap n. 17 dell’8 ottobre 2010 e che 
dispone che le indennità di fine servi-
zio e di fine rapporto vengano corri-
sposte: 
a) in un unico importo annuale se 

l'ammontare complessivo della pre-
stazione, al lordo delle relative trat-
tenute fiscali, è pari o inferiore a 
90.000 €; 

b) in due importi annuali se l'ammon-
tare complessivo della prestazione, 
al lordo delle relative trattenute fi-
scali, è superiore a 90.000 € ma 
inferiore a 150.000; in tal caso il 
primo importo annuale è pari a 
90.000 euro ed il secondo importo 
annuale è pari all'ammontare resi-
duo; 

c) in tre importi annuali se l'ammonta-
re complessivo della prestazione, al 
lordo delle relative trattenute fiscali, 

LEGGE DI 
STABILITA’ 2014 

(Legge nr. 147/2013) 
Il comma 484 modifi-
ca la disciplina sui ter-
mini temporali della 
rateizzazione 
dell’erogazione dei 
trattamenti di fine ser-
vizio (TFS) o di fine 
rapporto (TFR) dei di-
pendenti pubblici e 
posticipa l’erogazione 
degli stessi, con effet-
to sui soggetti che 
maturino i requisiti per 
il pensionamento a 
decorrere dal 1° gen-
naio 2014: 
viene ridotto da 

90.000 a 50.000 
euro il limite di so-
glia, di cui all’art. 
12/7°c., DL n. 
78/2010, superato 
il quale la liquida-
zione del TFS/TFR 
non avviene in 
un’unica soluzione; 

viene innalzato a 
12 mesi il prece-
dente termine di 6 
mesi di cui all’art. 
3/2°c., D.L. n. 
79/1997, inerente 
al posticipo della 
liquidazione stes-
sa.  

Il comma 485 prevede 
che la normativa pre-
vigente alle suddette 
disposizioni del com-
ma 484 continuerà a 
trovare applicazione 
per tutti quei soggetti 
che hanno raggiunto il 

diritto al pensiona-
mento al 31/12/2013  

è uguale o superiore a 150.000 €; 
in tal caso il primo importo annuale 
è pari a 90.000 €, il secondo impor-
to annuale è pari a 60.000 e il terzo 
importo annuale è pari all'ammonta-
re residuo.  

È appena il caso di rammentare che 
questa modulazione degli importi vale 
anche per tutte le cessazioni dal servi-
zio intervenute entro il 31 dicembre 
2013. 
 

Termini di pagamento dei tratta-
menti di fine servizio e di  

fine rapporto 
La disciplina sui termini di pagamento 
dei trattamenti di fine servizio e fine 
rapporto per i dipendenti pubblici e, in 
ogni caso, per i dipendenti iscritti alle 
gestioni delle indennità di fine lavoro 
dell’Inps (ex Enpas ed ex Inadel) è 
contenuta nell’art. 3 del decreto legge 
28 marzo 1997, n. 79 convertito dalla 
legge 28 maggio 1997, n. 140, come 
modificato dall’art. 1, commi 22 e 23, 
del decreto legge 13 agosto 2011, n. 
138, convertito con modificazioni dalla 
legge 14 settembre 2011, n. 148 e 
dall’art. 1, comma 484, della legge 27 
dicembre 2013, n. 147. Le modifiche 
apportate dal decreto legge 138/2011 
e dalla legge 147/2013 hanno anche 
introdotto deroghe in ragione delle da-
te di conseguimento dei requisiti pen-
sionistici. Per chiarezza espositiva si 
descrivono innanzitutto le regole gene-
rali per le cessazioni dal servizio suc-
cessive al 31 dicembre 2013 e relative 
al personale che matura dopo la pre-
detta data i requisiti per il diritto a pen-
sione. A seguire si descrivono i regimi 
in deroga per chi ha maturato il diritto 
alla pensione entro il 31 dicembre 
2013. 
 

Regime generale 
È il regime valevole per le cessazioni 
dal servizio successive al 31 dicembre 
2013 per i dipendenti che conseguono 
il diritto a pensione dopo tale data. 
Termine breve: entro 105 giorni dalla 
cessazione. In caso di cessazione dal 
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deve far cessare il rapporto di lavoro o di impiego se il 
lavoratore ha conseguito, a qualsiasi titolo, i requisiti 
per il diritto a pensione; 

cessazioni dal servizio conseguenti all’estinzione del 
rapporto di lavoro a tempo determinato per raggiungi-
mento del termine finale fissato nel relativo contratto di 
lavoro (cfr. circolare Inpdap n. 30 del 1° agosto 2002 
che ha chiarito che questa casistica è equiparata 
all’ipotesi di cessazione per limiti di servizio); 

cessazione dal servizio a seguito di risoluzione unilate-
rale del rapporto di lavoro ai sensi dell’art. 72, comma 
11, del decreto legge 112/2008, convertito con modifi-
cazioni dalla legge 133/2008 (cfr. messaggio n. 8381 
del 15 maggio 2012). 

Nei casi riferibili al termine in esame la gestione dipenden-
ti pubblici non può procedere alla liquidazione e al paga-
mento della prestazione, ovvero della prima rata di que-
sta, prima che siano decorsi dodici mesi dalla cessazione 
del rapporto di lavoro. Decorso tale termine, l’istituto deve 
mettere in pagamento la prestazione entro 3 mesi. Decor-
si questi due periodi (complessivamente pari a 15 mesi) 
sono dovuti gli interessi. 
Termine di 24 mesi 
La prestazione non può essere liquidata e messa in paga-
mento prima di 24 mesi dalla cessazione del rapporto di 
lavoro, quando questa è avvenuta per cause diverse da 
quelle sopra richiamate, anche nell’ipotesi in cui non sia 
stato maturato il diritto a pensione. Tra queste cause si 
ricordano in particolare: 
le dimissioni volontarie, con o senza diritto a pensione 

anticipata; 
il recesso da parte del datore di lavoro (licenziamento, 

destituzione dall’impiego etc.). 
Nei casi rientranti nel termine in esame la gestione dipen-
denti pubblici non può procedere alla liquidazione e al pa-
gamento della prestazione, ovvero della prima rata di que-
sta, prima che siano decorsi 24 mesi dalla cessazione del 
rapporto di lavoro. Scaduto il termine, l’istituto deve mette-
re in pagamento la prestazione entro 3 mesi. Decorsi que-
sti due periodi (complessivamente pari a 27 mesi) sono 
dovuti gli interessi. 
 

Deroghe per chi ha maturato il diritto a pensione entro 
il 12 agosto (31 dicembre per il personale della scuola 

e dell’Afam) 2011 
Non sono interessate dai termini sopra indicati le seguenti 
tipologie di dipendenti per i quali continua a trovare appli-
cazione la disciplina previgente all’art. 1, comma 22, del 
decreto legge 13 agosto 2011, n. 138 convertito con mo-
dificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148: 

servizio per inabilità o per decesso, trova 
applicazione il termine breve in relazione al 
quale la prestazione deve essere liquidata 
entro 105 giorni dalla cessazione. In partico-
lare, si ricorda che l’ente datore di lavoro è 
tenuto a trasmettere all’Inps gestione dipen-
denti pubblici la documentazione necessaria 
entro 15 giorni dalla cessazione del dipen-
dente; l’Istituto, a sua volta, provvede a corri-
spondere la prestazione, o la prima rata di 
questa, entro i tre mesi successivi alla rice-
zione della documentazione stessa.  
Decorsi questi due periodi sono dovuti gli 
interessi. 
Termine di 12 mesi 
La prestazione non può essere liquidata e 
messa in pagamento prima di dodici mesi 
dalla cessazione del rapporto di lavoro quan-
do questa è avvenuta per: 
raggiungimento dei limiti di età; a questo 

proposito si sottolinea che rientrano tra le 
cessazioni per limiti di età i collocamenti a 
riposo d’ufficio disposti dalle amministra-
zioni al raggiungimento del limite di età 
ordinamentale (65 anni per la maggior 
parte dei dipendenti pubblici), anche se 
inferiore al limite di età per la pensione di 
vecchiaia, e in presenza dell’avvenuto 
conseguimento del diritto a pensione; si 
rammenta, infatti, che con norma di inter-
pretazione autentica contenuta nell’art. 2, 
comma 5, del decreto legge 101/2013 è 
stato ribadito che l'articolo 24, comma 4, 
secondo periodo, del decreto legge 6 di-
cembre 2011, n. 201, convertito dalla leg-
ge 22 dicembre 2011, n. 214, va inteso 
nel senso che per i lavoratori dipendenti 
delle pubbliche amministrazioni il limite 
ordinamentale, previsto dai singoli settori 
di appartenenza per il collocamento a ri-
poso d'ufficio e vigente alla data di entrata 
in vigore del decreto legge stesso, non è 
modificato dall'elevazione dei requisiti a-
nagrafici previsti per la pensione di vec-
chiaia e costituisce il limite non superabi-
le, se non per il trattenimento in servizio o 
per consentire all'interessato di consegui-
re la prima decorrenza utile della pensio-
ne ove essa non sia immediata, al rag-
giungimento del quale l'amministrazione 



lavoratori che hanno maturato i requisiti contri-
butivi ed anagrafici per il pensionamento, sia di 
anzianità che di vecchiaia (raggiunti limiti di età 
o di servizio) prima del 13 agosto 2011; 

personale del comparto scuola e delle istituzioni 
di alta formazione artistica e specializzazione 
musicale (AFAM) interessato all’applicazione 
delle regole sulla decorrenza della pensione 
(rispettivamente dal primo settembre e dal pri-
mo novembre) di cui all’art.59, comma 9, della 
legge 27 dicembre 1997, n. 449 e che ha matu-
rato i requisiti per il pensionamento entro il 31 
dicembre 2011; rientra nella disciplina deroga-
toria anche il personale docente dipendente da 
istituzioni scolastiche comunali a condizione 
che le stesse abbiano recepito nei propri rego-
lamenti le disposizioni relative all’ordinamento 
dei docenti della scuola statale. 

 

Per il personale interessato dalle deroghe sopra 
indicate, pertanto, i termini rimangono i seguenti: 
a) 105 giorni per le cessazioni dal servizio per 

inabilità, decesso, limiti di età o di servizio pre-
visti dagli ordinamenti di appartenenza 
(comprese le cessazioni per limiti di età o rag-
giungimento della massima anzianità contribu-
tiva a fini pensionistici, a condizione che i rela-
tivi requisiti siano stati maturati entro il 12 ago-
sto 2011, con eccezione del personale della 
scuola e AFAM i cui requisiti possono essere 
stati maturati anche entro il 31 dicembre 2011) 
e per le cessazioni dal servizio conseguenti 
all’estinzione del rapporto di lavoro a tempo 
determinato per raggiungimento del termine 
finale fissato nel relativo contratto di lavoro; 

b) 6 mesi per tutte le altre casistiche.  
In relazione al precedente punto 1), secondo 
quanto precisato nella nota prot. n. 2680 del 22 
febbraio 2012 del Ministero del lavoro e delle poli-
tiche sociali, la deroga di cui all’art. art. 1, comma 
23, del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138, illu-
strata nel punto “3.5 Deroghe” della circolare In-
pdap n. 16 del 9 novembre 2011, va intesa nel 
senso che per i lavoratori che alla data del 12 ago-
sto (31 dicembre per il personale della scuola e 
delle Afam) 2011 abbiano maturato i requisiti con-
giunti di età ed anzianità contributiva (cosiddetta 

“quota”) ma non abbiano ancora raggiunto i limiti di 
età ovvero l’anzianità contributiva massima, il Tfs/
Tfr è erogato dopo sei mesi. 
 
Deroghe per chi ha maturato il diritto a pensio-
ne dopo il 12 agosto (31 dicembre per il perso-

nale della scuola e dell’Afam) 2011 ed entro il 31 
dicembre 2013 

Non sono interessate dal termine a regime di 12 
mesi (sopra visto) introdotto dall’articolo 1, comma 
484, della legge 147/2013, le seguenti tipologie di 
dipendenti per i quali continua a trovare applicazio-
ne la disciplina introdotta dall’art. 1, comma 22, del 
decreto legge 13 agosto 2011, n. 138 convertito 
con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 
148: 
a) lavoratori che hanno maturato i requisiti contri-

butivi ed anagrafici per il pensionamento, sia di 
anzianità che di vecchiaia (raggiunti limiti di età 
o di servizio) dopo il 12 agosto 2011 ed entro il 
31 dicembre 2013 e che cessano per raggiunti 
limiti di età; 

b) personale del comparto scuola e delle istituzioni 
di alta formazione artistica e specializzazione 
musicale (AFAM) interessato all’applicazione 
delle regole sulla decorrenza della pensione 
(rispettivamente dal primo settembre e dal primo 
novembre) di cui all’art.59, comma 9, della leg-
ge 27 dicembre 1997, n. 449 e che ha maturato 
i requisiti per il pensionamento dopo il 31 dicem-
bre 2011 ed entro il 31 dicembre 2013; rientra 
nella disciplina derogatoria anche il personale 
docente dipendente da istituzioni scolastiche 
comunali a condizione che le stesse abbiano 
recepito nei propri regolamenti le disposizioni 
relative all’ordinamento dei docenti della scuola 
statale. 

Pertanto, la prestazione non può essere liquidata e 
messa in pagamento prima di 6 mesi dalla cessa-
zione del rapporto di lavoro quando questa è avve-
nuta per: 
raggiungimento dei limiti di età; per le ragioni 

precedentemente esposte si ribadisce che rien-
trano tra le cessazioni per limiti di età i colloca-
menti a riposo d’ufficio disposti dalle amministra-
zioni al raggiungimento del limite di età ordina-
mentale (65 anni per la maggior parte dei dipen-
denti pubblici), anche se inferiore al limite di età 
per la pensione di vecchiaia, e in presenza 
dell’avvenuto conseguimento del diritto a pensio-
ne;  

cessazioni dal servizio conseguenti 
all’estinzione del rapporto di lavoro a tempo 
determinato per raggiungimento del termine fi-
nale fissato nel relativo contratto di lavoro (cfr. 
circolare Inpdap n. 30 del 1° agosto 2002 che ha 
chiarito che questa casistica è equiparata 
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all’ipotesi di cessazione per limiti di servizio); 
cessazione dal servizio connessa ad un pen-

sionamento conseguito con l’anzianità 
contributiva massima ai fini pensionistici 
(per esempio 40 anni per la generalità dei 
lavoratori dipendenti ovvero anzianità contri-
butive inferiori con riferimento al personale 
appartenente a regimi pensionistici speciali) 
se maturata entro il 31 dicembre 2011; 

cessazione dal servizio a seguito di risolu-
zione unilaterale del rapporto di lavoro ai 
sensi dell’art. 72, comma 11, del decreto leg-
ge 112/2008, convertito con modificazioni 
dalla legge 133/2008 (cfr. messaggio INPS n. 
8381 del 15 maggio 2012). 

 

Chiarimenti sulla nozione di matu-
razione dei requisiti per il pensio-
namento connesso alle deroghe 

A seguito di alcuni quesiti pervenuti 
sul significato dell’espressione “maturazione dei 
requisiti per il pensionamento” usata nelle norme 
in esame e collegata alle deroghe viste nei pre-
cedenti paragrafi, si ritiene opportuno fornire i 
seguenti chiarimenti. 
 
Possesso dei 57 anni di età e dei 35 di contri-

buzione necessari per l’esercizio 
dell’opzione da parte delle lavoratrici per ot-
tenere il trattamento pensionistico calcolato 

secondo il sistema contributivo 
Il solo possesso dei 57 anni di età e dei 35 di 
contribuzione, necessari per le donne per 
l’esercizio   dell’opzione per ottenere il tratta-
mento pensionistico calcolato secondo il sistema 
contributivo, non può essere considerato come 
un autonomo requisito per il diritto alla pensione 
e, pertanto, non è idoneo a determinare 
l’applicazione delle deroghe previste dalle nor-
me sopra citate.  
Per poter costituire motivo di deroga ai termini di 
pagamento, introdotti dall’art. 1, comma 22, del 
decreto legge 138/2011 e dall’art. 1, comma 
484, della legge 147/2013, nonché alle modalità 
di rateizzazione modificate da quest’ultima nor-
ma non è sufficiente che le lavoratrici abbiano 
raggiunto i 57 anni di età ed i 35 anni di contri-
buzione entro il 12 agosto (o il 31 dicembre per 
le dipendenti della scuola) 2011 ovvero entro il 
31 dicembre 2013, ma occorre che siano cessa-
te dal servizio entro le stesse date, in quanto 
solo con la cessazione la facoltà dell’opzione 
può ritenersi esercitata allo scopo di ottenere il 
diritto alla pensione calcolata secondo il sistema 
contributivo.  
La non configurabilità di un autonomo diritto a 
pensione al raggiungimento dei 57 anni di età 
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connessi ai 35 anni di contributi (in mancanza delle 
altre condizioni dianzi citate) è confermata dalla natu-
ra sperimentale e temporanea dell’opzione in parola 
che può essere esercitata in tempo utile per 
l’accesso alla pensione con decorrenza entro e non 
oltre il 31 dicembre 2015. 
 

Pensionamento in deroga alle 
norme dell’art. 24 del decreto 
legge 201/2011 previsto ai 
sensi dell’art. 2, comma 11, 
del decreto legge 95/2012 per 
il personale soprannumerario 
di pubbliche amministrazioni 

interessate da processi di riduzione e razionaliz-
zazione 
L’art. 2 del decreto legge n. 95/2012, come successi-
vamente modificato, nel disciplinare le modalità di 
riduzione delle dotazioni organiche delle pubbliche 
amministrazioni (cosiddetta “spending review”) che 
presentano personale in soprannumero, ha previsto 
l’utilizzo, in via prioritaria, dei prepensionamenti. In 
particolare la lettera a) del comma 11 dell’articolo 2 
del decreto legge 95/2012, come modificato dal de-
creto legge 101/2013 prevede che il personale in so-
prannumero, al quale si applica la risoluzione unilate-
rale del rapporto di lavoro di cui all’art. 72, comma 
11, del decreto legge n. 112/2008, accede al pensio-
namento in base alle regole vigenti prima dell’art. 24 
del decreto legge 201/2011 (riforma Monti Fornero). 
Per questi lavoratori, pertanto, i requisiti anagrafici e 
contributivi per la maturazione del diritto a pensione 
sono quelli previsti dalla disciplina vigente prima 
dell'entrata in vigore dell'articolo 24 del decreto legge 
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. Se tali re-
quisiti risultano conseguiti prima del 1° gennaio 2014, 
allora trovano applicazione le regole in materia di 
pagamento rateale e di termini di erogazione dei Tfs 
e dei Tfr previsti dalle norme vigenti anteriormente 
alla stessa data. Se, invece, i requisiti per il diritto a 
pensione risultano maturati dopo il 31 dicembre 2013 
allora trovano applicazione le nuove regole in mate-
ria di rateizzazione e termini di pagamento dei tratta-
menti di fine servizio e fine rapporto, introdotte 
dall’art. 1, comma 484, della legge 147/2013 ed illu-
strate nei punti 2.1 e 3.1 (nuovo regime). 
Resta fermo che, ai sensi del citato art. 2, comma 11, 



lett a) del decreto legge 95/2012, come succes-
sivamente modificato, per il personale in esube-
ro che accede al pensionamento in deroga alla 
disciplina introdotta dall’art.24 del decreto legge 
201/2011 il termine di pagamento del Tfs o del 
Tfr non decorre dalla cessazione dal servizio ma 
dalla data in cui il personale in parola maturereb-
be il teorico diritto a pensione secondo le regole 
introdotte dal predetto art. 24 del decreto legge 
201/2011. 

 
 

Chiarimenti relativi ai termini di pagamento 
del trattamento di fine servizio per il persona-
le appartenente al comparto sicurezza, difesa 

e soccorso pubblico che cessa anticipata-
mente rispetto al limite ordinamentale 

Anche in relazione ai quesiti pervenuti e volti ad 
ottenere chiarimenti sui corretti termini di paga-
mento da applicare ai trattamenti di fine servizio 
spettanti al personale appartenente al comparto 
sicurezza, difesa e soccorso pubblico che cessa 
dal servizio anticipatamente rispetto al limite or-
dinamentale previsto per la qualifica o grado ri-
vestito o rispetto ai requisiti anagrafici per la 
pensione di vecchiaia se differenti, si specifica 
quanto segue. 
In coerenza con le indicazioni fornite con la cir-
colare INPS nr.37 del 14 marzo 2012, con i mes-
saggi INPS n. 8381 del 15 maggio 2012 e nr. 
8299 del 21 maggio 2013, deve essere applicato 
l’ordinario termine di pagamento di 24 mesi pre-
visto dall’art. 3 del decreto legge n.79/1997, con-
vertito dalla legge n. 140/1997, come successi-
vamente modificato dal decreto legge n. 
138/2011, convertito dalla legge n. 148/2011, e 
dalla legge 147/2013, con riferimento a tutti i ca-
si di collocamento a riposo avvenuti a seguito di 
dimissioni volontarie con diritto (maturato dopo il 
12 agosto 2011) al pensionamento anticipato 
rispetto ai limiti ordina mentali di età o ai requisiti 
anagrafici previsti per la pensione di vecchiaia, 
se differenti. 
Pertanto, si applica il termine ordinario di 24 me-
si per i Tfs relativi alle cessazioni: 
a) con un’età di almeno 57 anni e 3 mesi 

(requisito da adeguare alla speranza di vita a 
decorrere dal 2016 ai sensi dell’art. 12 del 
decreto legge 78/2010 e s.m.i.) ed 
un’anzianità contributiva di 35 anni; 

b) con 40 anni e 3 mesi di anzianità contributiva 
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(requisito da adeguare alla speranza di vita a 
decorrere dal 2016 ai sensi dell’art. 12 del decre-
to legge 78/2010 e s.m.i.) intervenuta prima del 
raggiungimento del limite ordinamentale previsto 
per la qualifica o grado rivestito o dei requisiti 
anagrafici previsti per la pensione di vecchiaia se 
differenti. 

c) Diversamente, nel caso in cui l’iscritto abbia con-
seguito entro il 31 dicembre 2011 i 40 anni di 
anzianità contributiva ai fini pensionistici, il termi-
ne di pagamento è quello di 6 mesi. 

Lo stesso termine di 6 mesi vale anche nel caso in 
cui l’iscritto abbia raggiunto entro la predetta data 
del 31 dicembre 2011 l’aliquota massima dell’80%
della retribuzione pensionabile, a condizione che i 
53 anni e 3 mesi siano compiuti entro il 31 dicembre 
2013.  
Si sottolinea, in proposito, che il raggiungimento en-
tro il 12 agosto 2011 della sola aliquota massima 
dell’80% della retribuzione pensionabile, non ac-
compagnato dall’età anagrafica minima dei 53 anni 
compiuti entro la medesima data, non consente di 
ritenere maturati alla predetta data i requisiti per il 
pensionamento. 
Conseguentemente questa fattispecie non rientra 
nelle deroghe di cui all’art 1, comma 23, del decreto 
legge n. 138/2011 (conservazione del previgente 
termine di 105 giorni) e, pertanto, il termine di paga-
mento è quello di 6 mesi, sopra ricordato, sempre 
che i 53 anni e 3 mesi siano compiuti entro il 31 di-
cembre 2013. 
Se, invece, la predetta età (da adeguare alla spe-
ranza di vita a decorrere dal 2016) è compiuta dopo 
il 31 dicembre 2013 il termine di pagamento è di 12 
mesi in quanto i requisiti per il pensionamento sono 
conseguiti dal 2014. 
 

INPS - Messaggio nr. 8299 del 21/05/2013 
OGGETTO: Chiarimenti relativi ai termini di paga-
mento del trattamento di fine servizio per il persona-
le appartenente al comparto sicurezza, difesa e 
soccorso pubblico. 
In relazione ai quesiti pervenuti e volti ad ottenere 
chiarimenti relativamente ai corretti termini di paga-
mento da applicare ai trattamenti di fine servizio 
spettanti al personale in oggetto che cessa dal ser-
vizio anticipatamente rispetto al limite ordinamentale 
previsto per la qualifica o grado rivestito o rispetto ai 
requisiti anagrafici per la pensione di vecchiaia se 
differenti, si specifica quanto segue. 
In coerenza con le indicazioni fornite con la circolare 
37 del 14 marzo 2012 e con il messaggio n. 8381 
del 15 maggio 2012, deve essere applicato 
l’ordinario termine di pagamento di 24 mesi previ-
sto dall’art. 3 del decreto legge n. 79/1997, converti-
to dalla legge n. 140/1997, come successivamente 



modificato dal decreto legge n.138/2011, con-
vertito dalla legge n. 148/2011, con riferimento a 
tutti i casi di collocamento a riposo avvenuti a 
seguito di dimissioni volontarie con diritto 
(maturato dopo il 12 agosto 2011) al pensiona-
mento anticipato rispetto ai limiti ordinamentali 
di età o ai requisiti anagrafici previsti per la pen-
sione di vecchiaia, se differenti. 
Pertanto, si applica il termine ordinario di 24 
mesi per i Tfs relativi alle cessazioni: 
con un’età di almeno 57 anni e tre mesi ed 

un’anzianità contributiva di 35 anni; 
con 40 anni e 3 mesi di anzianità contributi-

va intervenuta prima del raggiungimento del 
limite ordinamentale previsto per la qualifica 
o grado rivestito o dei requisiti anagrafici 
previsti per la pensione di vecchiaia se diffe-
renti. 

Diversamente, nel caso in cui l’iscritto abbia 
conseguito entro il 31 dicembre 2011 i 40 anni 
di anzianità contributiva ai fini pensionistici, il 
termine di pagamento è quello di 6 mesi. 
Lo stesso termine di 6 mesi vale anche nel ca-
so in cui l’iscritto abbia raggiunto entro la pre-
detta data del 31 dicembre 2011 l’aliquota mas-
sima dell’80% della retribuzione pensionabile, a 
condizione che i 53 anni e 3 mesi (per le cessa-
zioni dal 1° gennaio 2013 al 31 dicembre 2015) 
siano compiuti entro la data di collocamento a 
riposo. 
Si sottolinea, infine, che il raggiungimento entro 
il 12 agosto 2011 della sola aliquota massima 
dell’80% della retribuzione pensionabile, non 
accompagnato dall’età anagrafica minima dei 
53 anni compiuti entro la medesima data, non 
consente di ritenere maturati alla predetta data i 
requisiti per il pensionamento. 
Conseguentemente questa fattispecie non 
rientra nelle deroghe di cui all’art 1, comma 
23, del decreto legge n. 138/2011 
(conservazione del previgente termine di 105 
giorni) e, pertanto, il termine di pagamento è 
quello di sei mesi, sopra ricordato, 
sempre che i 53 anni e 3 mesi 
(per le cessazioni che avvengono 
nell’intervallo di tempo sopra evi-
denziato) siano compiuti entro la 
data di collocamento a riposo. 

MEMORANDUM 
Indennità di Buonuscita 

L’indennità consiste in una somma 
di denaro “una tantum”, corrisposta 
all’iscritto all’atto della cessazione 
dal servizio e rappresenta la presta-

zione obbligatoria a carico del Fondo di previdenza 
e credito per i dipendenti civili e militari dello Stato 
amministrato dall’ex ENPAS; la sua finalità origina-
ria era quella di assicurare il soddisfacimento dei 
“bisogni alimentari” del prestatore di lavoro e della 
sua famiglia nel momento della risoluzione del rap-
porto d’impiego 
 

Indennità Premio di (fine) Servizio 
L’indennità consiste in una somma di denaro “una 
tantum”, corrisposta all’iscritto all’ex INADEL al mo-
mento della cessazione del rapporto di lavoro e del 
rapporto previdenziale.  
Le prestazioni in questione vanno liquidate d’ufficio 
nel senso che non è prevista presentazione di spe-
cifica domanda da parte del lavoratore: considerato 
però che il diritto si prescrive nel termine di 5 anni 
dall’insorgenza del diritto ... la domanda, a volte,  
può essere opportuna. 
 

Trattamento di Fine Rapporto 
Il trattamento di fine rapporto è una somma in dena-
ro – costituita da accantonamenti annuali di quote di 
retribuzione e dalle relative rivalutazioni – corrispo-
sta al lavoratore dipendente all’atto della risoluzione 
del rapporto di lavoro. 
Il diritto al TFR sorge alla risoluzione di un contratto 
di lavoro della durata minima di 15 giorni continuativi 
nell’arco di un mese. Ciò significa che nell’ipotesi di 
un servizio continuativo di almeno 15 gg. effettuato 
però nell’arco di due mesi (es: dal 20 aprile al 4 
maggio) il lavoratore non matura il diritto alla presta-
zione. 
Per i mesi di 31 giorni il diritto si matura anche se il 
contratto di lavoro ha avuto inizio il giorno 17.  
Solo per il mese di febbraio si fa riferimento alla du-
rata legale di 30 giorni con la conseguenza che an-
che i rapporti di lavoro che hanno avuto inizio il gior-
no 16 e sono terminati il 28 o il 29 dello stesso mese 
danno diritto al TFR. 
Più servizi, ognuno dei quali inferiore ai 15 giorni, 
ma prestati senza soluzione di continuità, fanno ma-
turare il diritto al TFR qualora ovviamente la loro du-
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rata complessiva sia almeno di 15 gg. nel mese. 
Comparto scuola: nel caso del personale della 
Scuola, i contratti di lavoro inferiori ai 15 giorni, 
anche se stipulati con Istituti scolastici diversi, si 
sommano al fine del raggiungimento della durata 
minima di servizio necessaria per acquisire il dirit-
to al TFR, a condizione che tra l’uno e l’altro 
contratto non ci sia soluzione di continuità, 
vale a dire non ci sia nemmeno un giorno – 
non importa se festivo o feriale – non coperto 
da contratto. 
 

Misura & liquidazione dei Trattamenti di Fine 
Servizio 

Indennità di Buonuscita (ENPAS-I.Post-OPAFS) 
L’indennità viene liquidata d’ufficio, all'atto della 
cessazione dal servizio dell'iscritto: è pari a tanti 
dodicesimi del 80% dell'ultimo trattamento econo-
mico (soggetto a contributo specifico) per tredici 
mensilità “per” quanti sono gli anni utili ai fini della 
buonuscita stessa (anni resi con iscrizione al Fon-
do, riscattati, anzianità di servizio convenzionali la 
cui copertura contributiva è prevista da apposite 
leggi). 
Gli emolumenti corrisposti in misura ridotta com-
portano il computo per metà del relativo servizio 
con eccezione per quelli per malattia nei limiti tem-
porali previsti da specifiche disposizioni legislative. 
Nel totale dei servizi e periodi utili la frazione di 
anno superiore a sei mesi si computa come anno 
intero; quella pari o inferiore si trascura. 
Non si dà luogo alla corresponsione di acconti e/o 
anticipi comunque denominati. 
 

Indennità Premio di Servizio (ex INADEL) 
L’indennità viene liquidata d’ufficio, non essendo 
previsto da alcuna normativa riguardante l’ex INA-
DEL l’obbligo dell’iscritto di produrre una specifica 
domanda per ottenere la prestazione di cui tratta-
si. 
L’indennità è pari ad un quindicesimo della retribu-
zione contributiva degli ultimi dodici mesi di servi-
zio, considerata in ragione del 80%, “moltiplicata” 
per quanti sono gli anni utili e quelli eventualmente 
riscattati. 
Se dalla somma complessiva risulta una frazione 
superiore a sei mesi la stessa si computa per an-
no intero, quella pari o inferiore si trascura. 
 

Trattamento di Fine Rapporto 
La legge 29.05.1982, n. 297, che ha modificato 
l’art.2120 e seguenti del codice civile prevede, per 
ciascun anno di servizio, l’accantonamento conta-
bile di una quota pari alla retribuzione annua (utile 
ai fini del TF, comunque non superiore all’importo 
della retribuzione dovuta per l’anno) divisa per 
13,5. 

Per i lavoratori privati detta aliquota di computo è 
pari al 7,41% della retribuzione utile, alla quale 
però si deve sottrarre lo 0,50% destinato al Fondo 
pensioni dei lavoratori dipendenti presso l’INPS. 
Per i lavoratori pubblici non è ovviamente previsto 
tale versamento e quindi l’aliquota di computo è 
assunta al netto della stessa ed è pari al 6,91%. 
Le quote accantonate, come sopra determinate, 
con esclusione della quota maturata nell’anno, 
sono incrementate su base composta, al 31 di-
cembre di ogni anno, con l’applicazione di un tas-
so costituito dal 1,5% in misura fissa e dal 75% 
dell’aumento dell’indice dei prezzi al consumo per 
le famiglie di operai ed impiegati accertato 
dall’ISTAT, rispetto al mese di dicembre dell’anno 
precedente. 
Nel caso di cessazione del rapporto di lavoro nel 
corso dell’anno, il tasso di rivalutazione dell’1,5% 
è determinato in valore pro-quota facendo riferi-
mento al numero dei mesi intercorrenti fra quello 
di dicembre dell’anno immediatamente preceden-
te e quello di cessazione mentre l’incremento 
dell’indice ISTAT è quello risultante nel mese di 
cessazione del rapporto di lavoro rispetto a quello 
di dicembre dell’anno precedente 
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Recapiti telefonici: 
 Belluno: 0437 942 553 
 Mestre: 041 549 13 56 
 Padova: 049 894 42 90 
 Rovigo: 0425 377 325 
 Treviso: 0422 409 211 
 Verona: 045 867 46 29 
 Vicenza: 0444 564 844 

PATRONATO INCA-CGIL 
Legge 30 marzo 2001, n. 152 

Infortuni, assegni famigliari, contributi, pensioni 
…. non sai che pesci pigliare??? 

RIVOLGITI AL PATRONATO INCA CGIL 


